
                                                    DECRETO AGOSTO 

 

Titolo xxx 

Norme in materia di lavoro 

 

 

Art. 1 

Nuovi trattamenti di Cassa integrazione ordinaria, Assegno ordinario e Cassa integrazione in 

deroga  

 

1. I datori di lavoro che, nell'anno 2020, sospendono o riducono l'attività lavorativa per eventi 

riconducibili all'emergenza epidemiologica da COVID-19, possono presentare domanda di 

concessione dei trattamenti di Cassa integrazione ordinaria, Assegno ordinario e Cassa 

integrazione in deroga di cui agli articoli da 19 a 22-quinquies del decreto-legge 17 marzo 2020, 

n.18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 e ss.mm.ii., per una durata 

massima di nove settimane, incrementate di ulteriori nove settimane secondo le modalità previste 

al comma 2. Le complessive diciotto settimane devono essere collocate nel periodo ricompreso 

tra il 13 luglio 2020 e il 31 dicembre 2020. I periodi di integrazione precedentemente richiesti e 

autorizzati ai sensi del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla 

legge 24 aprile 2020, n. 27 e ss.mm.ii., collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 12 

luglio 2020 sono imputati alle prime nove settimane del presente comma.  

2. Le ulteriori nove settimane di trattamenti, di cui al comma 1, sono riconosciute esclusivamente ai 

datori di lavoro ai quali sia stato già interamente autorizzato il precedente periodo di nove 

settimane.  

3. I datori di lavoro che presentano domanda per i periodi di integrazione salariale di cui al comma 

2 devono versare un contributo addizionale determinato sulla base del raffronto tra il fatturato 

aziendale del primo semestre 2020 e quello del corrispondente semestre 2019, pari al 9% della 

retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante la 

sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, per i datori di lavoro che hanno avuto una 

riduzione del fatturato inferiore al venti per cento e pari al 18% della retribuzione globale che 

sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante la sospensione o riduzione 

dell’attività lavorativa, per i datori di lavoro che non hanno avuto alcuna riduzione del fatturato. 

Il contributo addizionale non è dovuto dai datori di lavoro che hanno subito una riduzione del 

fatturato pari o superiore al venti per cento. 

 

4. Ai fini dell’accesso alle ulteriori nove settimane di cui al comma 2, il datore di lavoro deve 

presentare all'Inps domanda di concessione nella quale autocertifica, ai sensi di quanto previsto 

dall’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445, la 

sussistenza dell’eventuale riduzione del fatturato di cui al comma 3.  

L'Inps autorizza i trattamenti di cui al presente articolo e, sulla base della autocertificazione 

allegata alla domanda, individua l’aliquota del contributo addizionale che il datore di lavoro è 

tenuto a versare a partire dal periodo di paga successivo al provvedimento di concessione 

dell’integrazione salariale. In mancanza di autocertificazione, si applica l’aliquota indicata 

all’articolo 3, lett. b). 

 

5. L’Inps e l’Agenzia delle Entrate provvedono ad effettuare le necessarie verifiche relative alla 

sussistenza dei requisiti richiesti per l’accesso ai trattamenti di integrazione salariale di cui al presente 

articolo.  

6. Le domande di accesso ai trattamenti di cui al presente articolo devono essere inoltrate all’Inps, a 

pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di 

sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa. In fase di prima applicazione, il termine di 



decadenza di cui al presente comma è fissato entro la fine del mese successivo a quello di entrata in 

vigore del presente decreto legge. 

7. In caso di pagamento diretto della prestazione di cui al comma 1, da parte dell'Inps, il datore di 

lavoro è tenuto ad inviare all'Istituto tutti i dati necessari per il pagamento o per il saldo 

dell'integrazione salariale entro la fine del mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di 

integrazione salariale, ovvero, se posteriore, entro il termine di trenta giorni dall'adozione del 

provvedimento di concessione. In sede di prima applicazione, i termini di cui al presente comma sono 

spostati al trentesimo giorno successivo all'entrata in vigore del presente decreto se tale ultima data è 

posteriore a quella di cui al primo periodo. Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della 

prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 

8. I Fondi di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 garantiscono 

l'erogazione dell'assegno ordinario di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente 

articolo. Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del bilancio dello Stato 

nel limite di 1.600 milioni di euro per l'anno 2020, che sono trasferiti ai rispettivi Fondi con decreto 

del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze. Le risorse di cui al comma al presente comma sono assegnate ai rispettivi Fondi con uno o 

più decreti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia 

e delle finanze e trasferite previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell'andamento del costo 

della prestazione, relativamente alle istanze degli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa e 

secondo le indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 

Ministero dell'economia e delle finanze. 

9. I datori di lavoro del settore agricolo che nell’anno 2020 sospendono o riducono l'attività lavorativa 

per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica da COVID-19, possono presentare domanda 

di concessione del trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), ai sensi 

dell’articolo 19, comma 3-bis, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 e ss.mm.ii., per una durata massima di 90 giorni, nel periodo 

ricompreso tra il 13 luglio al 31 dicembre 2020. La domanda di CISOA deve essere presentata, a pena 

di decadenza, entro la fine del  mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di  

sospensione dell’attività lavorativa. I periodi di integrazione precedentemente richiesti e autorizzati 

ai sensi del decreto-legge 17 marzo 2020, n.18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 

2020, n. 27 e ss.mm.ii., collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 12 luglio 2020 sono 

imputati ai 90 giorni stabiliti dal presente comma. In fase di prima applicazione, il termine di 

decadenza di cui al presente comma è fissato entro la fine del mese successivo a quello di entrata in 

vigore del presente decreto. 

10. I trattamenti di cui al presente articolo sono concessi nel limite massimo di spesa pari a XXX 

milioni di euro per l'anno 2020. L'INPS provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui al presente 

comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via prospettica il 

limite di spesa, l'INPS non prende in considerazione ulteriori domande.  AI fini della copertura degli 

oneri di cui trattasi è implementata di XXXX la disponibilità delle risorse di cui all’articolo 68, 

comma 2 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 

luglio 2020, n. 77.  

 

Art. 2 

Esonero dal versamento dei contributi previdenziali per aziende che non richiedono trattamenti di 

cassa integrazione 

 

1. In via eccezionale, al fine di fronteggiare l’emergenza da Covid-19,  ai datori di lavoro privati, con 

esclusione del settore agricolo, che non richiedono i trattamenti di cui all’articolo 1 e che abbiano già 



fruito, nei mesi di maggio e giugno 2020, dei trattamenti di integrazione salariale di cui agli articoli 

da 19 a 22-quinquies del decreto-legge 17 marzo 2020, n.18, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 24 aprile 2020, n. 27  e ss.mm.ii., ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni 

pensionistiche, è riconosciuto l’esonero dal versamento dei contributi previdenziali a loro carico, per 

un periodo massimo di quattro mesi, fruibili entro il 31 dicembre 2020, nei limiti delle ore di 

integrazione salariale già fruite nel citato periodo, con esclusione dei premi e contributi dovuti 

all’INAIL.  

2. Al datore di lavoro che abbia beneficiato dell’esonero di cui al comma 1, si applicano i divieti di 

cui all’articolo 9. 

3. La violazione dei divieti di cui al comma 2 comporta la revoca dall’esonero contributivo con 

efficacia retroattiva e l’impossibilità di presentare domanda di integrazione salariale ai sensi 

dell’articolo 1. 

4. L'esonero di cui al presente comma non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di 

finanziamento previsti dalla normativa vigente.   

 

Art. 3 

Modifiche all’articolo 88 in materia di Fondo Nuove Competenze 

 

1. All’articolo 88, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito con modificazioni 

dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguente modificazioni:  

a) dopo la parola: “impresa” sono aggiunte le seguenti: “ovvero per favorire percorsi di ricollocazione 

dei lavoratori”;  

b) le parole “230 milioni di euro” sono sostituite dalle seguenti: “730 milioni di euro”. 

2. All’onere derivante dal comma 1, lett.b), pari a 500 milioni di euro, si provvede a valere ……  

 

 

 

Art. 4 

Modifiche all’articolo 92 in materia di NASPI e DIS-COLL 

 

1. Le prestazioni previste dagli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015 n. 22, il cui periodo 

di fruizione termini nel periodo compreso tra il 1°maggio 2020 e il 30 giugno 2020, sono prorogate 

per ulteriori due mesi a decorrere dal giorno di scadenza, alle medesime condizioni di cui all’articolo 

92 decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 

77. La suddetta proroga è estesa anche ai soggetti beneficiari delle medesime prestazioni di cui al 

citato articolo 92. L’importo riconosciuto per ciascuna mensilità aggiuntiva è pari all'importo 

dell'ultima mensilità spettante per la prestazione originaria. 

2. All'onere derivante dal comma 1 valutato in 1.300 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai 

sensi…. 

 

 

 

 

Art. 5 

Esonero dal versamento dei contributi previdenziali per assunzioni a tempo indeterminato 

 

1. Fino al 31 dicembre 2020, ai datori che assumono lavoratori subordinati a tempo indeterminato, è 

riconosciuto, ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche, l’esonero totale 

dal versamento dei contributi previdenziali a loro carico, per un periodo massimo di sei mesi 

decorrenti dall’assunzione, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL.  
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2. Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto calcolato 

sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei 

lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto 

di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di 

lavoro dei lavoratori a tempo pieno. L'incremento della base occupazionale va considerato al netto 

delle diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 

2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto. 

3. L’esonero di cui al comma 1 è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di 

finanziamento previsti dalla normativa vigente.  

4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 300 milioni di euro sino al mese di dicembre 2020 

e 700 milioni di euro a valere sull’anno 2021, si provvede a valere sulle risorse del ….. 

 

Art. 6 

Modifiche all’articolo 93 in materia di proroga o rinnovo di contratti a termine 

 

1. All’articolo 93 del decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 

17 luglio 2020, n. 77, è apportata la seguente modificazione: al comma 1 le parole “30 agosto 2020” 

sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2020”. 

 

 

Art. 7 

Nuova indennità per i lavoratori stagionali del turismo, degli stabilimenti termali e dello spettacolo 

danneggiati dall'emergenza epidemiologica da COVID-19 

1. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato 

involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1°gennaio 2019 e il 17 marzo 

2020, non titolari di pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata 

in vigore della presente disposizione, è riconosciuta un'indennità per ciascuno dei mesi di giugno e 

luglio 2020 pari a 1.000 euro. La medesima indennità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, 

impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore del turismo e degli stabilimenti termali, che 

abbiano cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 

e il 17 marzo 2020, non titolari di pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla 

data di entrata in vigore della presente disposizione. 

2. E' riconosciuta un'indennità per ciascuno dei mesi di giugno e luglio 2020, pari a 600 euro, ai 

lavoratori dipendenti e autonomi che in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID 19 

hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività o il loro rapporto di lavoro, individuati nei seguenti: 

a) lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a settori diversi da quelli del turismo e degli 

stabilimenti termali che hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso 

tra il 1°gennaio 2019 e il 17 marzo 2020 e che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno 

trenta giornate nel medesimo periodo;  

b) lavoratori intermittenti, di cui agli articoli da 13 a 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 

n. 81, che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel periodo compreso 

tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020;  

c) lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, 

che nel periodo compreso tra il 1°gennaio 2019 e il 29 febbraio 2020 siano stati titolari di contratti 

autonomi occasionali riconducibili alle disposizioni di cui all'articolo 2222 del codice civile e che 

non abbiano un contratto in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. Gli stessi, per 

tali contratti, devono essere già iscritti alla data del 17 marzo febbraio 2020 alla Gestione separata di 
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cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, con accredito nello stesso arco 

temporale di almeno un contributo mensile;  

d) incaricati alle vendite a domicilio di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 114, con reddito annuo 2019 derivante dalle medesime attività superiore ad euro 5.000 e titolari di 

partita IVA attiva e iscritti alla Gestione Separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 

1995, n. 335, alla data del 17 marzo 2020 e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie.  

3. I soggetti di cui al comma 2, alla data di presentazione della domanda, non devono essere in alcuna 

delle seguenti condizioni: 

a) titolari di altro contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, diverso dal contratto 

intermittente di cui agli articoli 13 e 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81;  

b) titolari di pensione.  

4. Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo che hanno i requisiti di cui 

all'articolo 38 del decreto legge del 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni nelle legge 24 

aprile 2020 n. 27 e ss.mm.ii., è erogata una indennità di 600 euro per ciascuno dei mesi di giugno e 

luglio 2020; la medesima indennità viene erogata per le predette mensilità anche ai lavoratori iscritti 

al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo con almeno 7 contributi giornalieri versati nel 2019, cui 

deriva un reddito non superiore ai 35.000 euro. 

5. Ai lavoratori dipendenti a tempo determinato del settore del turismo e degli stabilimenti termali in 

possesso cumulativamente dei requisiti di seguito elencati, è riconosciuta una indennità, per ciascuno 

dei mesi di giugno e luglio 2020, pari a 600 euro: 

a) titolarità nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020 di uno o più 

contratti di lavoro a tempo determinato nel settore del turismo e degli stabilimenti termali, di durata 

complessiva pari ad almeno trenta giornate;  

b) titolarità nell’anno 2018 di uno o più contratti di lavoro a tempo determinato o stagionale 

nel medesimo settore di cui alla lettera a), di durata complessiva pari ad almeno trenta giornate; 

c) assenza di titolarità, al momento dell’entrata in vigore del presente decreto, di pensione e 

di rapporto di lavoro dipendente. 

6. Le indennità di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 non sono tra loro cumulabili e non sono cumulabili con 

l'indennità di cui all'articolo 44 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 e ss.mm.ii.. Le suddette indennità sono cumulabili con l'assegno 

ordinario di invalidità di cui alla legge 12 giugno 1984, n. 222. 

7. Le indennità di cui al presente articolo non concorrono alla formazione del reddito ai sensi del 

decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sono erogate dall'INPS, previa 

domanda, nel limite di spesa complessivo di xxxx milioni di euro per l'anno 2020. L'INPS provvede 

al monitoraggio del rispetto del limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. Qualora dal predetto 

monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite 

di spesa, non sono adottati altri provvedimenti concessori.  

 

 

 

Art. 8 

Indennità lavoratori marittimi 

 

……………. 
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Art. 9 

Proroga  disposizioni in materia di licenziamenti collettivi e individuali per giustificato motivo 

oggettivo 

 

1. Fino al termine del periodo di cui all’articolo 1, comma 1, entro il quale è comunque possibile 

fruire dei trattamenti di integrazione salariale riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-

19, resta precluso l’avvio delle procedure di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 

223 e nel medesimo periodo restano altresì sospese le procedure pendenti avviate successivamente 

alla data del 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il personale interessato dal recesso, già 

impiegato nell’appalto, sia riassunto a seguito di subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di 

contratto collettivo nazionale di lavoro, o di clausola del contratto di appalto.  

2. Sino alla scadenza del suddetto termine resta preclusa al datore di lavoro, indipendentemente dal 

numero dei dipendenti, la facoltà di recedere dal contratto per giustificato motivo oggettivo ai sensi 

dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1996 n. 604 e restano altresì sospese le procedure in corso di cui 

all’articolo 7 della legge 15 luglio 1996 n. 604. 

3. Le preclusioni e le sospensioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano nelle ipotesi di licenziamenti 

motivati dalla cessazione definitiva dell’attività dell’impresa, conseguenti alla messa in liquidazione 

della società senza continuazione, anche parziale, dell’attività, nei caso in cui nel corso della 

liquidazione non si configuri la cessione di un complesso di beni od attività che possano configurare 

un trasferimento d’azienda o di un ramo di essa ai sensi dell’art. 2112 c.c. Sono altresì esclusi dal 

divieto i licenziamenti intimati in caso di fallimento, quando non sia previsto l’esercizio provvisorio 

dell’impresa, ovvero ne sia disposta la cessazione. Nel caso in cui l’esercizio provvisorio sia disposto 

per uno specifico ramo dell’azienda, sono esclusi dal divieto i licenziamenti riguardanti i settori non 

compresi nello stesso.   

4. Il datore di lavoro che, indipendentemente dal numero dei dipendenti, nell’anno 2020, abbia 

proceduto al recesso del contratto di lavoro per giustificato motivo oggettivo ai sensi dell'articolo 3 

della legge 15 luglio 1966, n. 604, può, in deroga alle previsioni di cui all'articolo 18, comma 10, 

della legge 20 maggio 1970, n. 300, revocare in ogni tempo il recesso purché contestualmente faccia 

richiesta del trattamento di cassa integrazione salariale, di cui agli articoli da 19 a 22-quinquies del 

decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 e 

ss.mm.ii.., a partire dalla data in cui ha efficacia il licenziamento. In tal caso, il rapporto di lavoro si 

intende ripristinato senza soluzione di continuità, senza oneri né sanzioni per il datore di lavoro. 

 

 

Art. 10 

Modifiche all’articolo 38 della legge n. 448 del 2001 

 

1. All’articolo 38, comma 4, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e successive modificazioni e 

integrazioni, le parole: “di età pari o superiore a sessanta anni” sono sostituite dalle seguenti: “di età 

pari o superiore a diciotto anni”. 

2. La disposizione di cui al comma 1 entra in vigore a far data dal 20 luglio 2020. 
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